
Sopra la fcrìttttra. Conuertìminì, (fe. z/
A gratta. Eccoci noi, tutti faccrdoti, indegni sì per i peccati noftri,ma 

degni per le gratie tue,diamo con leginocchie in terra,tra il porti
co,& l’altare,conofciamo non meritare di venirti innanzi,interpo 
gafi laCroce fanta,tra te,& noi, odi i noftri lamcnti,efì'audifci i no
ftri prieghi, muouanti a pietà quefti vecchi fanti, quefti fan ci ul letti 
immaculati,quefte dóne vergini .Ecco qui raunata ogni forte di gc 
te nel nome tuo,ogn’uno ti chiede mifericordia, Signore. Pme.Tu 
vedi,che habbiamo il fango in capo,-chc cofafiamo altro,che fango? 
Cognofce ergo figmentum noflium, & recordare, quia puluis fumili. Confortati pfaj ro, 
Roma. Odi quel,che conclude il Profeta. Zelatiti eft ‘Dominili fuper ter ioei 2, 
ram fuam,pepercit populo fuo,& retyondit Dominili,&dixit populo fuo. Ecce.ego

B mittam vobis frumentum,vinum, <& oleum, & replebimini in eis, & non dabo wx 
vitra opprobrium in gentibus .O che frutto mirabile della conuerfione, 
della penitentia, della oratione de’Saccrdoti. Iddio fi era partito da 
voi,vi haueua voltato le fpalle, non vi voleuadire,hora vi volta la 
facciagli degna di parlarui,& chedice?ftà di buona vogliapopol mio 
caro,leruche,lelocufte,i bruchi,i ventfhan toltoli formentoni vi
no,foglio. ZJaftatum eft triticum;confcfum eft vinum, clanguit oleum . Il for- 
méto del la fede, che fofléta la vita-, juftus ex fide viuit. Il vino della fpe Abac. x. 
ranza,che tien fhuomo aììegro.SpegaudentesJJogìio della carità,clic ROm. t3. 
fupernataad ogni liquore.Adaior horum eft charitas.Poi che vi fetecon l4Q0r.

~ uertiti a me, fcacciarò quefte beftiejngrafsarò i voftri terreni,gli em 
pierò di buon grano,di vino elettiffimo,di oglio dclicato,di fede,di 
fperazaóc di carità; nò hauer efebi fogno di cofa alcuna,vi inuidia- 
ranno tutte legenti. O cherifpofta felice. Quanto fiamoobligati al 
Signor noftro,A nime mie,vfando con noi tantamifericordia.E fe 
quefto non vi muoue ad amarlo, a conuertirui, alafciar i peccati, a 
far diuortio afloluto dal dianolo, dal mondo,e dalle vanità fue,che 
altra cofa vi muouerà giamai? fi come all’incontro,qualpeccato fa
rà sì graue,& abomineuole ò contra Dio, ò cótta il prolfìmo,ò pur 
contra noi ftellbche dolendoli di haucrlo commcftò,hauendo l’oc 
chio alla gran mifericordia di Dio,non ci fiaperdonato?Non lenti 
te il noftro profetiche ci eflorta a conuertirci a Dio, perche e ben;i 

** gno,& mifericordiofo?Orna benignus eft. O che fperone per farci cor 
rere di buon palio nella via della falute. Quattro gran ragioni fono, 
per le quali và perfeuerando il Signorc,nella fua benignità & miferi 
cordia con noi,quando hà cominciato.La prima è,perche conofce 
la fragilità noftra. E chi la conofce meglio di lui, che ci hà fatto con 
lefuemani?E di che ci hà farro?di terra, comeilFigolo i vafi.Eque- 
fto è il fango, che hoggi la Chiefa ci fà metter fui capo. Sicut lutum in Ecd 3 j. 
manufiguli, fic omnes vos in manu mea. Però ftenta,& tarda ad adirarli co 
noi. Cognouitfigmentum nofìrum. Però diceua,- "E^on permanebit ^iritus irx pfal- 1O2« 
mea in homine,quia caro eft . E colà indegna, che io perfeueri in ira con Gcncf-6 • 
fhuomo,.che è troppo fragile di natura, bifogna hauergli pietà.-c

Qgad. del Bitumo, farte D B mife-


